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STUDI PREORDINATI ALLA CONOSCENZA 

DEL CONTESTO IN CUI E’ INSERITA L’OPERA  
 

CORREDATA DA DATI BIBLIOGRAFICI, ACCERTAMENTI E INDAGINI PRELIMINARI  
(QUALI QUELLE STORICHE, ARCHEOLOGICHE, AMBIENTALI,  

TOPOGRAFICHE, GEOLOGICHE, IDROGEOLOGICHE, IDRAULICHE,  
GEOTECNICHE E SULLE INTERFERENZE RELAZIONALI),  

 
ATTI A PERVENIRE A COMPLETA CARATTERIZZAZIONE DEL T ERRITORIO 

ED IN PARTICOLARE DELLE AREE ED EDIFICI IMPEGNATI     
 

 

 - A VALERE ANCHE QUALE - 

RELAZIONE DI ANALISI STORICA 
E DEGLI ELEMENTI TIPOLOGICO STRUTTURALI DELL’EDIFICIO 

VOLTA A DEFINIRE I CARATTERI ORIGINALI DELL’ORGANISMO ARCHITETTONICO 
 

- ai sensi delle disposizione ex comma a), grado di protezione dell’edificio 
2a RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO: edifici storici di rilievo e/o facenti parte di quinte - 

 
 

 

a) Inquadramento Storico 
L’immobile sito nel centro storico del comune di Belluno, tra via S.Lucano e via del Piave, risale quantomeno 
al XV secolo e presenta evidenti segni di trasformazione, identificabili da elementi del XVI secolo e ulteriori 
pesanti interventi successivi (da ultimi i progetti del 1965 – 1980 e segg.), che ne hanno stravolto in maniera 
sostanziale gli elementi tipologico-strutturali d’impianto; circostanza confermata nella presentazione sintetica 
del palazzo offerta dalla targa di catalogazione apposta sulla fronte nord, nel 2015, dal Rotary Club Belluno:  

“edificio del XV secolo, ampiamente rimaneggiato, con elementi del XVI secolo e pesanti interventi 
successivi. Di particolare interesse il busto in pietra murato nel 1566 che raffigura con vesti orientali Andrea 
Alpago (morto nel 1521), medico umanista bellunese che corresse il Canone medico di Avicenna 
traducendolo direttamente dall’arabo”, e nelle note descrittive contenute nella guida alla “Storia Architettura 
Arte di Belluno” scritta da Gigetto De Bortoli, Andrea Moro e Flavio Vizzuti, edito dall’Istituto Bellunese di 
Ricerche Sociali e Culturali (Serie <<varie>> n.9):  

“Si erge di fronte al Palazzo Reviviscar, andando verso Mezzaterra. Molto più dimesso non è però privo di 
interesse, poiché risale nelle strutture al sec. XVI. Prende nome dalla famiglia che ebbe in Andrea Alpago il 
membro più illustre, per gli studi fatti in Siria, Egitto e altre regioni orientali, dove apprese la lingua araba, 
quale mezzo per approfondire le conoscenze in medicina.  
La facciata lineare è ripartita da tre ordini di finestre, con mensole e cornici.  
Il portale principale è stato rifatto in tempi recenti.  
Oggi è sede dell’Unione Artigiani e gli interni hanno subito molte trasformazioni.  
Il lato sud-ovest, che dà su via del Piave, presenta bifore centrali sovrapposte, con balaustrini settecenteschi 
al secondo pianto.  
La restante parte degli edifici a dx, verso Mezzaterra, non presenta particolare rilievo.”     
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Il Palazzo “Alpago”, prende dunque nome dal medico e viaggiatore Andrea Alpago, raffigurato nel busto in 
pietra murato nel 1566 tra il primo e secondo ordine di finestre costituenti la facciata nord, prospicente il più 
antico Palazzo “Reviviscar”.  

L’Umanista Bellunese, che morì nel 1522, è ricordato in particolare perché fu il primo a tradurre Avicenna 
direttamente dal testo Arabo e non più dalle vecchie versioni Bizantine, come era avvenuto sino ad allora.  

 

 

 

Un documento di importante testimonianza storica per la città di Belluno è il dipinto di Domenico Falce 
databile al 1690 circa, veduta in cui si distinguono le antiche mura settentrionali e meridionali intervallate da 
una serie di piccole torri, equidistanti secondo una misura determinata dal tiro delle balestre e archibugi.  

Alle due estremità della cortina settentrionale si notano il torrione rotondo detto il "Doglione" (ad est) ed il 
Castello turrito ad ovest, edificato, secondo il Piloni, nel secolo X dal Vescovo Giovanni. Nella disposizione 
regolare delle vie sembra di poter riconoscere ancora l'impianto a scacchiera della città romana.  

A sud ovest, prospicente il palazzo Reviviscar (che rappresenta il massimo dell’architettura rinascimentale 
Bellunese), si può notare chiaramente l’edificio in parola, che risulta caratterizzato da una pianta compatta 
sviluppata su tre livelli fuori terra oltre ad un piano mansardato, con copertura caratteristica “a capanna” che 
si sviluppa lungo l’asse est/ovest. 
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Un secondo documento, è la veduta di Francesco Peluti del 1822, nella quale si può vedere l’espansione 
costruttiva della città avvenuta nei quasi tre secoli di dominazione della Repubblica Serenissima di Venezia. 

In particolare possiamo notare per la prima volta l’assetto planimetrico dell’edificio che si sviluppa su 
impianto a L, con lato maggiore costituito dalla facciata costituente il fronte sud; caratteristica che suggerisce 
e conferma le precedenti affermazioni riguardo le numerose trasformazioni costruttive introdotte nei secoli.  
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Nelle mappe catastali relative alla prima e seconda conservazione, databili al XIX secolo, si notano alcune 
variazioni che sostanzialmente ne definiscono l’assetto odierno, in particolare la realizzazione di tre nuovi 
corpi di fabbrica. 

Il primo tratta l’ampliamento dell’impianto originario sul lato nord-est, in aderenza alla strada pubblica.  
Il secondo evidenzia l’avvenuta costruzione di un edificio a forma rettangolare con asse nord-sud, in 
aderenza alla facciata sud (lato destro).  
Il terzo è un corpo di fabbrica (probabilmente usato come locale di servizio) a pianta simil rettangolare, posto 
all’angolo sud ovest del lotto di proprietà, che subì diverse trasformazioni ed ora non è più esistente.  
 
Il lato sud ovest, come detto, presenta bifore centrali sovrapposte, con balaustrini settecenteschi al secondo 
piano, tamponati fino alla quota quota del davanzale delle odierne finestre; non può escludersi che le 
originarie aperture consistessero in fori di porta/finestra, ridotte in seguito a finestra in seguito 
all’innalzamento dei pavimenti delle stanze per l’inspessimento dei solai in legno nel tempo con 
sovrapposizione di più pavimenti e, di recentemente (1965) al loro integrale rifacimento con struttura in c.a. 
di ragionevole maggiore consistenza.     

Il palazzo è stato dichiarato di interesse particolarmente importante ai sensi della legge n°1089 del 1° giugno 
1939 con provvedimento del Ministro della Pubblica Istruzione dd. 21.02.1962 - e viene quindi sottoposto a 
tutte le disposizioni di tutela proprie della legge stessa - sul presupposto trattarsi di:  
 
“notevole edificio del sec. XVI a tre piani più piano terra e fori finestre rettangolari in asse fra di loro; quelli 
del p.n. sono forniti di bei poggioli in pietra finemente lavorati.  
Eleganti bifore architravate sovrapposte accentuano il carattere architettonico della costruzione stessa. Sulla 
facciata busto in pietra del medico e orientalista Andrea Alpago, murato nel 1565.  
Nelle sale interne gustose decorazioni e stucchi”  
 
come recita lo stesso decreto, riprodotto alla pagina seguente. 
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I lavori di radicale ristrutturazione eseguiti nel 1965, 
su progetto dell’ing. Giuliano Licini (di cui si dirà in 
seguito) pur previamente autorizzati dalla 
Soprintendenza di Venezia con la nota in calce 
riportata, comportano la demolizione delle due 
preesistenti scale d’impianto ed il rifacimento di una 
sola scala in c.a., la sostituzione di tutti gli 
orizzontamenti lignei con nuovi solai in c.a. e 
l’inserimento di nuovi rilevanti setti murari che hanno 
portano alla sostanziale compromissione di 
eventuali stucchi od ornamenti interni alle stanze. 
Emerge dunque come il valore residuale tutelato ai 
fini culturali e storico/architettonico/ornamentali 
consista, in definitiva, nel pregio estetico delle 
facciate e della copertura del palazzo, solo in parte 
peraltro preservatosi (in conseguenza delle 
compromissioni accennate in appresso). 
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b) cronologia delle titolarità del palazzo  
L’odierno intestatario Reviviscar S.r.L. perviene alla proprietà del cespite in forza di rogito di conferimento 
immobiliare in società, a rogito notaio M. Malvagna rep. 18256, reg.to a Feltre il 13.05.1994 al n. 333. 
Antecedentemente a quest’atto la proprietà apparteneva alla Associazione fra gli industriali della provincia di 
Belluno, per acquisto fattone -a propria volta proprio dalla medesima Reviviscar Società Immobiliare per 
Azioni- con atto stipulato dal notaio A. Soccal in data 24.04.1965 rep. n. 29.371, reg,to a Belluno il 6.5.1965 
al n. 608 vol. 196 mod.1. 
La società immobiliare per azioni Reviviscar ne aveva acquisito titolarità per acquisto fattone dai signori 
Protti Eugenio e Leoni Giuseppina con atto a rogito not. A. Soccal rep. n. 19.420 del 5.12.1962 reg.to ad 
Agordo il 27.12.1962 al n. 337 vol. 86 mod.1. 
    
 
c) l’originale assetto catastale 
La presente relazione è compendiata delle planimetrie storiche dell’edificio (qui allegato 1), reperite presso 
l’ufficio provinciale del Territorio (ex ufficio tecnico erariale – catasto); per ogni equiparazione all’attualità, si 
segnala che la documentazione catastale vigente si rinviene alla tavola progettuale I, cui si rinvia.  
Tali elaborati grafici, risalenti all’anno 1939 e 1955, presentano indubbia attendibilità essendo validate dai 
tecnici catastali mediante ricognizione superlocale; costituiscono pertanto fonte cui attingere per inquadrare 
lo stato pregresso dell’immobile (che, il progetto del 1965, non si cura di rappresentare puntualmente).        
 
 
d) ricostruzione dello stato dell’immobile preesist ente alla trasformazione del 1965 e segg. 
Ciascuna antica planimetria rappresenta un brano localizzato del palazzo (in ragione dell’organizzazione 
funzionale -all’epoca- delle singole porzioni e/o della loro potenzialità a generare in autonomia un reddito 
tassabile); per questo motivo la visione generale dello stabile non può che scaturire dall’assemblaggio dei 
vari “tasselli”, a mò di puzzle. 
Operazione che consente di addivenire alle planimetrie d’insieme riportate a pagina seguente, nelle quali si 
trovano evidenziati i tracciati dei percorsi/flussi direzionali orizzontali/verticali dell’epoca, per consentirne una 
comparazione con gli attuali (riportati graficamente a pag. 2 della tavola B – relazione tecnica). 
 
L’esame del contesto derivato manifesta le evidenze di seguito succintamente illustrate: 
 
1) originaria maggiore consistenza della pertinenza scoperta del palazzo, verso ovest, cui è sottratto il 
sedime della successiva Via del Piave, con allineamento nord/sud, ed il relitto laterale generato dal nuovo 
assetto viabilistico, poi inglobato nel giardino della Villa Doglioni – Dal Mas, al lato opposto;  
 
2) sostanziale pregressa articolazione del corpo principale del palazzo in due distinte costruzioni, ciascuna 
provvista di scala propria, ove gli accessi ed i percorsi interni sopra accennati sono differenziati con colori 
rosso e blu.  
Si osserva che la scala allocata nel corpo ovest (riedificata integralmente in c.a. nel 1965 come ora 
esistente) terminava al piano secondo, il quanto il terzo e sottotetto erano serviti da scala posta all’interno 
dell’unità contermine. 
Di questa seconda scala asservita al corpo est, dall’andamento piuttosto articolato, non vi è più traccia 
(cancellata dall’intervento del ’65).  
Si segnala inoltre come l’ingresso principale baricentrico all’edificio proposto in progetto, ricalchi di fatto 
quello preesistente funzionale al corpo est. 
La destinazione riportata nelle planimetrie storiche qualifica locali di magazzino/deposito/archivi ed uffici ai 
piani terra, primo e secondo, variamente distribuiti entro l’odierno blocco principale ed in quello secondario 
retrostante, mentre l’intero piano terzo fungeva da abitazione, con accessori di soffitta al piano medesimo e 
nel superiore sottotetto.                    
 
3) dalla corrispondenza 08.06.1965 (qui all. 3) diretta dal progettista alla (allora) Soprintendenza ai 
Monumenti Medioevali e Moderni, con sede in Palazzo Ducale (VE), traspare come pure l’intero tetto venga 
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ricostruito, previa sopraelevazione di circa 20 cm. ed allestimento dell’odierno cornicione in legno 
caratterizzante il lato sud.  
Si annota ulteriormente come anche i prospetti subiscano qualche rimaneggiamento, visto che al punto 4 si 
dichiara: “sarà ridotto il numero delle finestre alla estremità destra del prospetto sud”. 
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e)  gli interventi edilizi documentabili 
1) Il primo intervento di cui si rinviene traccia nella documentazione reperita presso l’archivio storico 
comunale attiene il restauro condotto nel 1965 sulla scorta del progetto redatto dall’ing. Giuliano Licini (vedi  
grafici e relativa relazione tecnica, qui allegati sub. 2), preordinato a trasformare in uffici il piano terra, primo 
e secondo del corpo principale del palazzo.   
Il progetto viene assentito dal Sindaco di Belluno con licenza edilizia n. 4050 reg. permessi del 6.9.1965, 
previa autorizzazione dell’ufficio Genio Civile di Belluno prot. n. 13603/147 del 23.08.1965.  
Il certificato di regolare esecuzione, dimesso dal direttore lavori, reca la data del 21.02.1967 ed il certificato 
di abitabilità è stato rilasciato il 12.08.169 prot. n. 1851/66. 
Con tutta evidenza i lavori introducono pesanti compromissioni al corpo principale dell’edificio, quali la 
ricostruzione integrale della scala e dei solai in c.a., della copertura e l’inserimento di nuovi setti murari 
portanti.    
 
2) la seconda trasformazione, altrettanto pesante, avviene nei primi anni ‘80, allorquando il corpo accessorio 
(appendice posteriore) viene interamente demolito e ricostruito nella foggia odierna, su progetto di 
“consolidamento e risanamento” dell’arch. Mario Dal Mas (assentito con Conc. Ed. prot. n. 7582 del 22.04.81 
e successiva autorizzazione del 03.10.1981). 
I lavori sono stati dichiarati regolari con certificato di regolare esecuzione in data 22.3.1983.  
L’edificio così derivato risulta dichiarato agibile, ad uso uffici al piano terra, primo e sottotetto e a 2 vani 
autorimessa al piano terra, in data 25.05.1983 con permesso prot. n. 8362/83. 
Attualmente la porzione ad autorimessa è interessata da intervento di cambio di destinazione d’uso parziale, 
modifica della facciata principale e alla distribuzione interna, in base al progetto redatto dall’arch. Lucio 
Talamini di Belluno, di cui alla pratica SUAP prot. 00215820259-08122015-1203 previamente autorizzata 
dalla Soprintendenza.             
      
3) una terza trasformazione, in ordine di tempo e di rilevanza, corrisponde al progetto di trasformazione -da 
abitazione ad uffici- del piano terzo del corpo principale del palazzo, a firma del per. ind. ed. Michele Vigne, 
assentita con Conc. Ed. prot. n. 8302 in data 22.05.1985.  
I lavori sono dichiarati agibili con permesso di abitabilità prot. n. 7820/83 del 24.01.1984. 
 
 
 
f) quanto ai profili ambientali e alle interferenze  relazionali         
Si rimanda ai contenuti espressi nello studio di prefattibilità ambientale (vedi tavola C). 
 
 
g) quanto ai profili topografici 
Si rimanda alle rappresentazioni grafiche dell’area e dell’edificio fornite in progetto, sia con riferimento a 
cartografie pubbliche sia a planimetrie e piante di rilievo quotato, a valere anche quale plano/altimetrico. 
 
 
h) quanto ai profili archeologici, geologici, idrog eologici, idraulici e geotecnici 
Avuto riguardo alla natura dell’intervento, circoscritto alla riqualificazione funzionale di “palazzo Alpago”; alla 
sua preesistenza di antica memoria; alla sequenza di interventi edilizi con valenze segnatamente strutturali 
eseguiti nello stabile nel tempo, si ritiene che i profili menzionati non necessitino di indagini preliminari, 
risultando al riguardo disponibili elementi di merito ripetutamente indagati ed elaborati nei precedenti progetti 
architettonici e strutturali reperiti. 
 
Belluno, 11 agosto 2016                                                                                    I progettisti  
                                                                                            per. ind. ed. Alberto Menegon 

                                                                                         dott. arch. Sergio Sbardella 

                                                                                                              per. ind. ed. Giacomo Da Gioz     


































